
A Guya Falck
il Montale

Fuori di Casa
Il Premio Montale

Fuori di Casa ritorna,
ancora in modalità
on line, il prossimo

29 giugno con il
conferimento del

premio per la
sezione Poesia

Religiosa alla
poetessa Guya

Falck. La
premiazione verrà

sarà poi disponibile
su Facebook il 30

giugno a partire dalle
ore 17.00; la

Presidente, Adriana
Beverini, la Vice

Presidente, Barbara
Sussi e Paolo

Stefanini,
responsabile della

sezione fiorentina del
Premio, saranno

collegati on line da
La Spezia, con la

casa della premiata
Guya Falck in

Toscana e con quella
del poeta Arnoldo

Mosca Mondadori a
Milano.

Terre di Mezzo
premiata

all’Andersen
La giuria del Premio

Andersen 2020 ha
assegnato il

riconoscimento per
la categoria “Miglior
libro fatto ad arte” a
Nello spazio di uno

sguardo, di Tom
Haugomat,

pubblicato da Terre
di mezzo Editore e il

titolo di “Miglior
Illustratrice” a

Felicita Sala, che per
Terre di mezzo ha
pubblicato Io non

disegno, coloro!, con
i testi di Adam

Lehrhaupt.

Una mostra
di De Conciliis

a Roma
Inaugura con una

anteprima su invito
(a causa delle norme

Covid) martedì
prossimo nella

Basilica di Santa
Maria degli Angeli e

Martiri a Roma la
mostra di Ettore de

Conciliis “Le Pale
del Mediterraneo.

Omaggio a
Guccione”, a cura di

Yvonne Dohna
Schlobitten, e di

Victoria Noel–
Johnson. «La

bellezza del mare –
spiega l’artista – la

sua indifferenza
verso la tragedia,
sono il soggetto
delle opere che

saranno allestite
nella Basilica di

Santa Maria degli
Angeli e Martiri a

Roma. Esse provano
a sfiorare qualche
verità; quella che
forse esiste già in

ciascuno di noi, che
è nel paesaggio che
ci comprende e che

l’arte riesce a volte a
rivelare». Il catalogo

è pubblicato da “Il
Cigno GG Edizioni”.

I segni di Dio
nella poesia
di Accardo

PIERANGELA ROSSI

cabro, essenziale nell’andare
al nocciolo delle cose, Biagio

Accardo (del ‘54, di Santa
Ninfa) racconta anche la sua

sicilianità nello snodarsi delle
dichiarazioni e delle poesie.

Questo bellissimo libro, come
dice Massimiliano Bardotti nella

prefazione, è di un poeta che
«bisognerebbe ringraziare». A

partire dal primo libro, edito nel
2008 (La notte ha lunghe

radici), la poetica di Biagio
Accardo «si pone come

continua tensione tra la notte e
il giorno, tra luce e tenebra, tra

natura e destino. Tuttavia  il
poeta è come sospinto da un

richiamo interiore, da una sorta
di necessita del dire, ad andare
vero l’altro, verso la luce (“non

siamo fatti per la notte / ma per
entrare nella luce”)». In questa

dicotomia si svolge la ricerca, a
volte affannosa,

dell’Interlocutore (“Silenzio che
ascolti/ sorreggimi lo

sguardo/quando verrò a teÏ),
ricerca che dà alla lirica una

dimensione religiosa
prepotente e singolare. Col

secondo libro, Fratello in
ombra, del 2011, Accardo

continua la sua ricerca, che si
snoda ora nel tentativo di

portare alla luce il «fratello in
ombra» che c’è in ciascuno di

noi, un fratello silente, una sorta
di dimensione originaria e

fondante della nostra
interiorità. La ricerca si snoda
come un nostos, un viaggio di

ritorno attraverso, soprattutto, i
luoghi dell’infanzia e il rapporto
con gli avi, certo com’è, il poeta,

che “ciò che è stato non è mai
perduto / e che tutto è

preservato per un giorno /che
non abbiamo ancora avuto”. Col

suo terzo libro, Ascetica del
quotidiano (Samuele Editore,

pagine 70, euro 12) il poeta
riprende «il tema del viaggio,

trovando ispirazione nel diario
che un dignitario arabo (Ibn

Giubayr) scrive durante il suo
transito in Sicilia, intorno all’XI

secolo. Il viaggio diventa
l’occasione per una riflessione

intorno ai temi della presenza /
assenza di Dio; entità che il

poeta avverte lontana, ma a cui
“continua a scrivere come si
scrive di un fratello/ che si è

perduto, di un fratello/ che si sa
che c’è e di cui nessuno/ci ha

mai dato notizia”. Convinto che
non è probabilmente Dio a

mancare, semmai il cuore
dell’uomo che non riesce a

osarlo, la mia poesia compie
una sorta di inversione ad U,
arrivando fino ad imporsi di
tacere di Dio, dato che ogni

volta che si “dice il suo nome, ci
si divide e qualcuno muore”,

provando a valorizzare il dono
dell’esistenza mediante

un’ascesi semplice, riassumibile
nella vocazione alla

quotidianità, perché, secondo il
poeta, “c’è abbastanza per

vedere, / abbastanza per capire:
c’è abbastanza mondo per non

tradirlo/con un altro da
inventare”. Dio insomma ci è

fratello, si china su ognuno di
noi, ma è anche fonte (umana)

di zuffe o peggio, piccole
Apocalissi quotidiane. Scrive

Accardo, in attesa del prossimo
premio (già molti ne ha avuti):

«Tutto qui parla di te, / ma tu
non parli. Ti cerco / tra ceste di

vimini, / filari, mandorli / che
lentamente si seccano. /

Ognuno di loro conosce / il tuo
nome, ognuno / sa dove abiti di

casa. / Solo io non so a quale /
porta venire a bussare, non so / a

che ora venirti a trovare».
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ALESSANDRO ZACCURI

a chiave di lettura del nuovo li-
bro di Giuseppe Lupo (A Praga
con Kafka. Le vie, le case, i ricor-

di, Giulio Perrone Editore, pagine 118,
euro 15,00) è nascosta in evidenza nel-
le primissime righe, quelle della dedi-
ca ai compagni di un viaggio nella ca-
pitale ceca compiuto «prima del gran-
de buio». Il riferimento è alla pandemia
da coronavirus, ma nello stesso tem-
po è difficile non ripensare alla sensa-
zione di inquietudine che l’opera di
Franz Kafka non manca di suscitare
nel lettore. C’è sempre qualcosa che
sta per accadere, un qualche avveni-
mento imperscrutabile e terribile che
incombe sul destino dei personaggi e
della cui inevitabilità i personaggi stes-
si sembrano inutilmente consapevoli.
Praga, la città in cui Kafka nacque nel

L
1883 e lontano dalla quale morì nel
1924, svolge un ruolo determinante per
il formarsi di questa immaginazione
irripetibile eppure sintomatica di
un’intera epoca, se è vero – come ri-
cordava Franco Fortini, opportuna-
mente citato da Lupo – che “egli ha sa-
puto quello che noi abbiamo soltanto
vissuto». A sancire in via pressoché de-
finitiva il legame tra loro scrittore e la
città è stato un altro degli autori che
Lupo sceglie come guida, Angelo Ma-
ria Ripellino, che nel classico Praga
magica (1973) torna a più riprese sul-
l’ipotesi irreale per cui ancora oggi
Kafka starebbe rincasando in via Ce-
letná, in uno dei tanti appartamenti in
cui ha abitato, prima seguendo i pro-
gressi economici e sociali della fami-
glia capeggiata dal padre Hermann,
poi tentando l’avventura di un’indi-
pendenza sempre contrastata. È un i-

tinerario che Lupo ripercorre nel det-
taglio, intrecciando le proprie impres-
sioni di esploratore urbano alla testi-
monianza dello stesso Kafka. I diari e
le lettere, ma anche alcuni racconti e la
geografia implicita dei romanzi forni-
scono materiale prezioso, che viene
fatto reagire con l’aspetto che Praga ha
assunto da quando, quasi un secolo fa,
Kafka si è separato da lei.
Un viaggio letterario, certamente, nel
corso del quale Lupo pare mettere in
discussione i temi e le ragioni della pro-
pria scrittura, all’interno della quale la
fantasia gioca un ruolo per certi aspetti
opposto rispetto all’immaginazione
kafkiana: liberatorio e non opprimen-
te, sognante e non ossessivo. Più an-
cora che come complemento al re-
cente resoconto autobiografico di Bre-
ve storia del mio silenzio , dunque, que-
sto A Praga con Kafka può essere con-

siderato un commentario a romanzi
come L’ultima sposa di Palmira e L’al-
bero di stanze, nei quali la fiducia che
Lupo nutre nel racconto si carica di u-
na dichiarata dimensione fantastica.
Che questo sia il libro di un narratore,
del resto, è ben dimostrato dalla ri-
spondenza tra il punto di partenza e
quello di arrivo. Si comincia a insegui-
re Kafka nel cimitero ebraico di Stra-
chnitz, alla periferia della città, e solo
dopo un lungo vagabondaggio si ap-
proda al museo a lui dedicato nel quar-
tiere di Malá Strana, nel quale un ordi-
ne rigoroso si sforza di placare le om-
bre dell’agrimensore K., del disperso
Karl Rossmann, di Gregor Samsa, del-
la cantatrice Josephine e dell’incom-
mensurabile Odradek. Le creature di
Kafka sono tutte lì, insieme con lui: da
qualche parte, prima del buio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sulle tracce di Kafka per le strade di Praga
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IA Da settant’anni
Coree senza pace

STEFANO VECCHIA

ettanta anni fa scoppiava la
Guerra di Corea. Sette decenni
non sono bastati per riportare

la pace nella penisola coreana e la re-
crudescenza periodica della tensione
tra Nord e Sud, che coinvolge inevita-
bilmente i rispettivi alleati, fa della re-
gione un’area a elevato rischio di con-
flitto che minaccia la pace e la stabi-
lità mondiali.
Della situazione attuale e delle ragio-
ni di questa instabilità persistente, ab-
biamo discusso con Paik Haksoon,
presidente del Sejong Institute, think
tank indipendente con base in Corea
del Sud e tra i maggiori esperti della
situazione politica nordcoreana, dei
rapporti inter-coreani, delle relazioni
tra Stati Uniti e Repubblica democra-
tica e popolare di Corea (la Corea del
Nord) con le scottanti questioni nu-
cleare e missilistica.
A 70 anni dall’avvio di un conflitto de-
vastante che cosa impedisce di rag-
giungere la piena riconciliazione e la
pace nella penisola coreana?
A bloccare la riconciliazione, la pace e
l’unificazione sono sostanzialmente
tre questioni. La prima è la rivalità e la
politica delle grandi potenze Cina e,
un tempo, l’Unione Sovietica (con la
Russia che esercita oggi molta meno
influenza) da un lato, dall’altro gli Sta-
ti Uniti. La seconda riguarda i contra-
sti tra gli Usa e la Repubblica demo-
cratica popolare di Corea (il Nord) nel
raggiungimento dei rispettivi obietti-
vi. La terza è la competizione tra i due
stati coreani riguardo il monopolio
dell’autorità e della legittimità su tut-
ta la penisola. La rivalità tra due realtà
che vorrebbero ciascuno unificare l’in-
tera Corea secondo le proprie condi-
zioni ha sempre limitato fortemente
la cooperazione che avrebbe aperto le
porte, e in certi momenti è sembrato
potesse farlo, all’unificazione. 
Può meglio descrivere i primi due
punti?
Riguardo il primo, posso dire che per
decenni dalla divisione alla fine del
conflitto nel 1953, le grandi potenze
hanno preferito mantenere lo status
quo per garantire i rispettivi interessi
in Asia nord-orientale piuttosto che
propiziare l’unificazione. In altre pa-
role, hanno scelto di mantenere le pro-
prie sfere d’influenza nel contesto più
ampio delle loro politiche di rapporti
internazionali, utilizzando ciascuno le
due Coree come un’area-cuscinetto.
Quanto al secondo punto, gli Stati U-
niti vorrebbero denuclearizzare la Co-
rea del Nord e smantellare il suo po-
tenziale missilistico intercontinentale
senza fornire garanzie di sicurezza ai
nordcoreani. La scelta degli Stati Uni-
ti è evidente nell’applicazione in cor-
so delle più dure sanzioni finora e con
frequenti accenni all’opportunità di
un "cambio di regime" a Pyongyang.
La Corea del Nord, da parte sua, vuo-
le garanzie di sicurezza, la rimozione
o allentamento delle sanzioni e che gli
Usa fermino le pressioni per un cam-
bio di regime. Insomma la fine delle
politiche contrarie alla Corea del Nord
sui piani militare, diplomatico ed e-
conomico.
In che modo il conflitto è oggi ricor-
dato e compreso nella Repubblica di
Corea (il Sud) e quanto radicato è tra
la popolazione il bisogno di pace e ri-
conciliazione?
Chi ha vissuto il tempo del conflitto
negli anni Cinquanta del secolo scor-
so ha ancora una memoria vivida del-
la guerra e delle atrocità, ma le giova-
ni generazioni ne vengono a cono-
scenza dai libri di storia. Anche il bi-
sogno di pace e riconciliazione è per-
cepito in modo differente. Generaliz-
zando, i giovani vorrebbero vedere u-
na situazione più distesa tra i due Pae-
si ma tendono a opporsi all’uso di
troppe risorse per raggiungere questo

S

obiettivo. Sono interessati maggior-
mente ai benefici economici e al be-
nessere immediato e concreto offerti
dalla loro patria sudcoreana. 
Che cosa la comunità internazionale
ha fatto e che cosa ha invece manca-
to di fare per sostenere concreta-
mente una pace duratura?

Credo che la comunità internaziona-
le sia stata più interessata a prendere
le parti delle grandi potenze invece che
sostenere le prospettive di pace nella
penisola coreana. In altre parole, essa
è stata fortemente influenzata da Sta-
ti Uniti e Cina (particolarmente dei
primi) quando si sono dovuti con-

frontare con la situazione coreana. I
"colloqui a sei" - due Coree, Stati Uni-
ti, Cina, Russia e Giappone - sulla de-
nuclearizzazione nordcoreana si sono
di fatto arenati nel 2009 dopo vari ci-
cli di incontri.
Quali possibilità sono rimaste per u-
na penisola pacificata e denuclea-
rizzata?
Attualmente i rapporti tra Washing-
ton e Pyongyang sono invischiati nel-
la sfiducia reciproca, bloccati dalle di-
vergenze di obiettivi politici, da una
situazione pre-elettorale Usa in cui
tutto può succedere... Ci saranno na-
turalmente altre opportunità di ne-
goziato con il Nord per una Penisola
coreana pacifica e libera dal nuclea-
re una volta superate le elezioni a-
mericane e con la formazione di un
nuovo governo nel gennaio 2021. Chi
uscirà vincitore tra Joe Biden e Do-
nald Trump, inevitabilmente dovrà
impegnarsi a trovare soluzioni alla
minaccia potenziale portata dai mis-
sili balistici nordcoreani agli Stati U-
niti. In questo caso vi è solo un’op-
zione possibile, quella dei negoziati
con la Repubblica democratica e po-
polare di Corea, perché una soluzio-
ne militare non può essere utilizzata
per la presenza del deterrente nu-
cleare del regime nordcoreano. Que-
sta è esattamente la ragione per cui gli
Stati Uniti decisero di partecipare al-
l’incontro di Singapore il 12 giugno
2018, primo dei tre “faccia a faccia”
tra il presidente statunitense Donald
Trump e il leader nordcoreano Kim
Jong-un, e cercare una soluzione di-
plomatica nonostante il dibattito ac-
calorato in corso e la tentazione del-
l’uso della forza per risolvere la que-
stione dei missili nordcoreani dotati
di testate atomiche, come testimo-
niato dall’innalzamento della tensio-
ne tra dicembre 2017 - gennaio 2018
che ha acceso il rischio di un conflit-
to aperto, poi rientrato. 
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Il 25 giugno 1950 scoppiava
la guerra tra Pyongyang e Seul
con il coinvolgimento di Usa, Urss
e Cina. Da allora la penisola è area
di minacce nucleari e tensioni
tra superpotenze. Cosa blocca
la strada della riconciliazione?
Parla l’esperto Paik Haksoon Paik Haksoon

Il conflitto sul 38° parallelo
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ll’alba del 25 giugno 1950 il Primo e Secondo
corpo d’armata dell’Esercito popolare nordco-
reano superavano il confine meridionale dan-

do così inizio a un conflitto che doveva concludersi 37
mesi dopo con un armistizio spesso violato, mai sosti-
tuito da un trattato di pace e da una definizione inter-
nazionalmente riconosciuta dei confini.
Seul doveva cadere per la prima volta il 28 giugno, ma
l’offensiva nordcoreana concordata tra il leader nord-
coreano Kim Il-sung e Stalin incontrò una resistenza
limitata da parte dell’esercito del Sud. Dopo soli due
mesi di combattimenti serrati, l’esercito del Nord me-
glio dotato dai sovietici di armi pesanti aveva con-
quistato quasi l’intero territorio sudcoreano, salvo u-
na ridotta area presso la città meridionale di Busan.
Nella difficoltà a individuare una via d’uscita nono-
stante le consistenti forze della coalizione alleata sot-
to la bandiera Onu guidate dagli Stati Uniti, la gestio-
ne delle operazioni venne affidato al generale Douglas
McArthur, che già aveva avuto il comando delle trup-
pe americane nella guerra del Pacifico.
Con una operazione audace diretta alla città portuale
di Inchon, a ridosso di Seul e del confine con il Nord,
dal 15 al 19 settembre McArthur riuscì a sbarcare ingenti
forze e a tagliare le vie di rifornimento delle truppe
nordcoreane. Questa mossa e la successiva avanzata
oltre il 38° parallelo ordinata da Truman, portarono le
forze alleate e sudcoreane al controllo quasi completo
della Penisola.

L’avvicinamento al confine cinese dell’Ottava Arma-
ta Onu e quella che sembrava essere la sconfitta per
le truppe di Kim Il Sung, avviò l’intervento diretto ci-
nese. Il 25 novembre 1950 l’esercito di liberazione po-
polare attivò i reparti già in territorio nordcoreano
che divennero nelle settimane successive una marea
di uomini e mezzi, insostenibile per le truppe alleate
che vennero respinte oltre il 38° parallelo e a gennaio
1951 persero nuovamente Seul. La situazione aprì al-
la possibilità dell’uso di ordigni nucleari da parte sta-
tunitense, accendendo il rischio di una risposta e-
quivalente da parte cinese e dell’alleato russo uniti da
un trattato di mutua difesa. La scelta fu quindi di u-
na guerra convenzionale e la controffensiva alleata
portò a febbraio alla riconquista della capitale sud-
coreana e ancora una volta al superamento del 38°
parallelo, ma finì con assestarsi perlopiù in una san-
guinosa guerra di trincea.
L’armistizio firmato il 27 luglio 1953 al Villaggio della
Tregua di Panmunjom portò alla fine di combattimen-
ti e atrocità costati almeno due milioni e mezzo di mor-
ti e alla divisione della Penisola in due stati fratelli e ri-
vali: la Repubblica democratica popolare di Corea sot-
to la guida di Kim Il-sung, capostipite della dinastia co-
munista ancora al potere, la Repubblica di Corea con-
dotto da Syngman Rhee, primo di una serie di leader
autoritari al comando sino alla fine degli anni Ottanta.

Stefano Vecchia
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Profughi in fuga dall’invasione nordcoreana iniziata il 25 giugno 1950 /  Ansa-Cd
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